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«Questa emergenza - ha detto
l’esponente Fli Italo Bocchino - è

stata sottovalutata emal gestita. I profu-
ghi vanno spalmati in tutte le regioni ita-
liani inproporzioneallapopolazione.Pur-
troppoilGovernononriesceadinterveni-
re perché la Lega ricatta Berlusconi».

Luca Cordero di Montezemolo
torna sull'ipotesi di una discesa

in campo e, intervistato da Max, dice:
«Non credo agli one man show né in
azienda né in politica… Abbiamo biso-
gno di una classe dirigente che entri in
politica per dare e non per ricevere».

«Mah no, non credo, non saprei».
Se Ruby ha il cellulare sempre

spento, Luca Risso, suomentore e fidan-
zato no, il cellulare lo tiene sempre acce-
so.Edèproprio luichenoncredecheKa-
rima elMarhoug in arte, Ruby Rubacuo-
ri,ovverolasuafidanzataufficiale,andrà

alla prima udienza del processo che ve-
denellavestediimputatoSilvioBerlusco-
ni.Mercoledì 6aprile, unannoesattodal
terremoto in Abruzzo.
Ma Ruby andrà? «Mah non saprei since-
ramente,noncredo,nonso».Nonsa,Ris-
so.Non sanulla nemmenodi quelmatri-
moniochedovevaesserecelebratoaGe-
nova il giornodell'Unità d'Italia, il 17mar-
zo.

Montezemolo: «Non credo
agli oneman show»

Ruby,mercoledì
non sarà presente in aula

SUSANNA TURCO

Gruppetti e fronde di varia umani-
tà, contrapposizioni tra ex forzisti
ed ex aennini, riscosse sganghera-
te suonate a suon di vaffa o di (per
ora) naufragate raccolte di firme,
trasversali travasi di bile nei con-
fronti dei «famelici» Responsabili.
Si spande camomilla in queste ore,
certo, perché – a maggior ragione
dopo la mossa del Colle - così co-
manda il signore di Arcore e così
vuole la logica in vista della setti-

mana cruciale che si aprirà marte-
dì col voto alla Camera sul conflit-
to d’attribuzioni («pensate solo a
votare», è infatti la raccomandazio-
ne del Cavaliere). Eppure il Pdl pa-
re a tutti gli effetti una polveriera
di caotiche frustrazioni, in cui
ognuno cerca di tirare dalla sua
parte prima che sia tardi e di coper-
ta non ne rimanga nemmeno un
pezzettino. L’ha confessato a suo
modo ieri anche Fabrizio Cicchit-
to: «C’è l’esigenza di una forte uni-
tà». L’esigenza, appunto. Non l’uni-
tà.

Da ultimo, in ordine di tempo, a
suonare lamentazioni è stata il mi-
nistro Giorgia Meloni, così come
anche il capogruppo al Senato
Maurizio Gasparri. Entrambi come
ex aennini a difesa di Ignazio La
Russa, sciabolando invece contro
Scajola e tutti gli ex forzisti che han-
no criticato o non difeso il sovrecci-
tato triumviro. «Non ci possono
trattare come degli ospiti nel no-
stro partito», ha detto in particola-
re la Meloni, invocando «congres-

si», «partecipazione», «merito», e
insomma suonando con tono con-
ciliante le stesse corde che una
volta furono dell’ex cofondatore
Gianfranco Fini. Sì è infatti che,
se gli ex forzisti soffrono assai l’es-
sere rappresentati da «quel fasci-
sta» di Ignazio La Russa (non po-
chi nel Pdl lo chiamano proprio
così in privato), gli ex aennini –
faticando peraltro a trovare con-
cordia al loro interno - sentono
sul collo in questa fase l’alito
dell’accerchiamento: un po’ per-
ché in troppi nel Pdl fanno capir
loro che sono sovrarappresentati,
argomentando che quel settan-
ta-trenta strappato da Fini all’epo-
ca della costituzione del partito
ormai va rivisto; un po’ perché in-
tanto gli sfilano di sotto posti non
propriamente secondari, come
quella del vicesindaco De Corato
a Milano sacrificato alla Lega; un
po’ perché, sparito quel punto di
riferimento pur misterioso e ano-
malo che era Fini, non sono avvez-
zi a far valere una qualche sogget-
tività politica (faticano a farlo an-
che quando si tratta di un
“classico” della destra come la di-
fesa del Tricolore), al di là appun-
to della rivendicazione di posti e
ruoli.

Risultato? Per ora, qualche ve-
lata minaccia, come quella che
avrebbe fatto giorni fa il ministro
della Difesa ricordando a Berlu-
sconi di poter contare ancora su
sessanta parlamentari “suoi”, e
uscite disastrose come quella
dell’altro pomeriggio alla Came-
ra. Dove La Russa, prima di anda-
re a sbattere contro il proprio
“vaffa”, era partito appunto con
l’intenzione di riprendersi un mi-
nimo la scena – avendo appreso
che in quelle ore Scajola stava rac-
cogliendo firme contro di lui. Un
disagio e un malumore che ser-
peggiano, insomma, ma che fati-
cano a trovare una compiuta e
compatta espressione. O per lo
meno un volto che li rappresenti,
al di là della puntigliosa difesa di
una «diversità di provenienza»
che da ultimo ha finito per concre-
tizzarsi, spiegano nel Pdl, «in una
mera diversità comportamenta-
le», peraltro non delle più alte e
nobili: quella del vaffa. ❖

Bocchino: sugli immigrati
la Lega ricatta Berlusconi

Ladiversità del
partito del «vaffa»
Anche gli exAn
puntano i piedi

In una già movimentata maggio-
ranza anche il ex aennini non
confluiti in Futuro e Libertà pun-
tano i piedi. Il modo in cui è sta-
to trattato La Russa non è stato
digerito. Anche il ministro Melo-
ni rivendica diversità.

ROMA

«Il movimento nasce per dare una ventata di fre-
schezza, novità e fantasia... non ci interessano postima ci
interessa il programma». Conassoluto sprezzodel ridico-
lo lohadettoDomenicoScilipoti al congresso sicilianodei

Responsabili. È stato anche presentato il simbolo. Quasi
uguale alla bandiera della Corea del Sud, con lo Yang e lo
Yin che, assieme, rappresentano il moto dell’universo e,
probabilmente, anche il moto di Scilipoti aMontecitorio.

Il leader Scilipoti e il simbolo “coreano” dei Responsabili

«Un’altra
casa in
Tunisia?»

Berlusconi inTunisia?«Magari compracasaanche lì». Il segretarionazionaledell'Udc,

Lorenzo Cesa, commenta così il viaggio che il premier ha programmato per lunedì. «Ho

l'impressione che anche il suo sia un viaggio della disperazione. Il viaggio di chi non sa più

cosa fare.Anchesenaturalmenteci annunceràchegli sbarchi finirannopresto»,diceCesa.
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